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'ONORE ALLE DONNE! 

­ Le villano parole con cui un tale assalì unti donnUj in stampe appicic­
cate ai muri, una donna che consigliava lo stesso modo di venir in aiuto del­
la Patria, che l'arcivescovo di Milano, fanno vedere che la razza de'Farisei 
non muore mai. Cutestoro sarebbe più facile lo mascherarli, che il conver­
tirli. Ma perchè colui, o coloro che scrissero contro la signora Teresa 
Filiiìicli/cuiiOsuuiiu uìttu ì iiiuè^uiià del loro procèdere, fu­è debito pale­
saredell' egregia/donna un tratto; che solo in^ir^aiaèAÌé^jf/sjéi'pp. 

Prima ch'ioi^ùiincjassi allajparté che avevo n̂ etla rédìaziohe della Gaz­
zetta ufficiale, un ministro in' impose di fare menzione; come al solito, nel­
la Gazzétta, delrójférra alld Patria d'un'ignota. Il ministro, che avea ri­ , 
ceyuto l'offerta, così scrìveva chiedendo iu.iiua lettera dell'ignota offerente: 

» Venue una signora da me portando in offerta alla Patria cento lire, e 

Karecchie crocélline e ninnoli d'argento, che si vede essere tòlti di collo ai 
ani bini di casa sua. Nop, volle, pregata e ripregata, pronunziare il suo 

nome; e arrossiva di pudore gentilissimo; oude il pensare alla qualità del* 
l'offerta­ed al modo; m'intenerì allora, e tuttavia nii còmmove. Ora mi di­
cono, che voi sapete d'una signora ec. ecc. » 

Quella donna era Teresa FilinicH. La data dell'offèrta è ai primi di 
giugno. ;> ; 'A'^OIV-Ì ••' -Afl. • "''"> V " : . 
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; .".IjToi iibbiaijiaXl̂ Me iJagióni speciali per chiedere che ,,la Guardî  Civica sia disai-
pìinàia, fùrie ed a^fjuejrriìa;..Essa è quella, che fece la rivoluzione di Venezia ed a cui 
ne si compete là difésa. Vergogna sarebbe l'essere stati forti uri giorno e tornare de­
ludi poi: vergogna, che la guardia Civici,di Venezia sia da meno delle altre d'*Italia. 
Terciò fu palriotlico di\isauicnto quello de'.cittadini, che sj volsero­ al Governo, esep­
citando il diiHjlo di petizione e di libera stampa, che non è se non una pcn'sioitc. 
resa pubblica, guarentigia tan^o più necessaria quando al potere fu accordata una 
dittatura In. t̂ ropi difficili. : . % 

Ma la,Guàrdia Ci\ica, o Nazionale, che la si chiami, dev'essere bene organizzata 
in tutti i paesi liberi: anzi non vi ha paese libero, che non sia guarentito da armi, 
popolari. I tiranni la, prima cosa che fanno si è di disarmate, eolia forsa o colla fro­
de il Popolo. V austria ed il re di Napoli in questo vanno d' accordo. L* anno 4848» 
sarà celebre, più che per il risorgimento dell5 Italia, per \\ bombardamene di quasi 
tutte le principali città d'" Europa, nelle quali i principi si ribellarono contro i Po' 
poh', a cui, secondo il precetto evangelico, dovevano servire. 

Noi bisogna, che adesso, per vincere la. guerra dell' indipendenza, adoperiamo 
tutte je forze che abbiamo: ma di certo in avvenire gli eserciti permanenti dovranno 
èssere ridotti a poca cos;i, perchè dall infanzia ci avvezzeremo tutti aW armi e sa­
remo tulli soldati per difendere la Patria, nessuno per coiic/uisfarc l'altrui. Su questo 
vanno accordandosi lutti i Popoli d' Europa. Perciò è da prevedersi, che dappertutto 



dette 

Nói ficcvianìo spesse vòlte osservazióni ed) articoli di onorevoli,cittadini in 
àrnVònia colle sìiespresse idep,(che del resto, sorto nei discorsi di tutti. Molte del­
le cose che he acciMinauo sarebbe òttimo che il Governo le sapesse e vi provve­
desse: ma non volendo che l'austriaco conosca, tutti, i fitti nòstri, ci è forza pre­
gare quéi cittadini.di volgersi per (piellc direttamente al Governo, al cjuale noi ci 
proponemmo sempre.d'essere piuttosto slimolo,.che oppositori. Che se esso.non fa* 
cesse il suo, noi fa remino sempre il nostro dovere, mettendo ih vista tutto ciò che 
può sen ire alla salvezza della. Patria. 

Delle osservazioni! del cittadino G. Vianclhvche parla anche a nome dì molti 
altri, ne pubblichiamo alcuno, 

Ei desidera",'elio si'pubblichi il numero de'fucili tolti a ciascuna delle com­
pagnie milla Civica stavJonuVia, secondo l'ordine del gjofno del Comando; che le 
Guardie civiche, lo quali si comperarono spallini ed Uniformi costosi, sieno invitate 
a comperarsi i fucili, facendosi il Comando slesso mediatore eòi venditori; che le 
armi, irrugginile delle Guardie Civiche sieno subilo messe in ordine: che fra le coni' 
pagnic dhcrsc si faccia una giusta distribuzione dell'armi. Aggiunge, che essendo 
pochissime le compagnie che si esercitino rullo manovre, Li mattina ed il dopo 
pranzo, dovrebbe ogni, compagnia fare gli eseroizii, segnatamente a vivo fuoco, 
e in turno le guardie venire ammaestrate alla carica cól fucile ed anche collo 
stanghe. Desidera, che io un appostamento si tengano in ordine 100 fucili, e che 
ogni giorno due compagnie (p. e. ùna­ailc'5 a. m,, ed una alle 5 p. m. ) andas­
sero ad esercitarsi in pubblicò, prima le più. istruite, poi le altre. Vorrebbe che fos­
sero pubblicali nella Gazzetta i nomi delle Guardie che andarono sui Forti. In som­
ma vorrebbe, cheì trascurate le piccolo cose, si mettesse ogni cura per prepararsi 
ad una vallila offesa. ­v:'[

 ; s , 
; VV CORRISPONDENZA. 
Varie c.òrrispòpcjen^e noiandiamo ricevendo di genere diverso, di alcuna delle 

quali faecminoiucùzioniveil^ÌMcci resta a parlare. Non parleremo di quello, che mo­
strava le beatitùdini intoni si trovano i Mantovani ed i Vicentini sotio al paterno re* 
girne austriaco, senon per ricordare lo siile simile in certe stampe che si veggono sui 
muri. La seguente lettera, pervenutaci mediante la posta noi pubblichiamo senza 
cpinmeuio. '. ; ■}­." / V 
\" : ,YdiiÉi) i

;
£(i i ! ( .rL ^ ' / V 

Siete pregali! nel nome di tutti gli Studenti di Filosofia a Santa Caterina di pub­
blicare tivl vostro Giornaletto il segueiileatliculo. "^ 

..■ ' •i'iK'.'ìsp:­':,•■:".'­ ',..''■ V ''■■■ ,■'•■'J
1
""' ­

,, ATGóvbrho di Venezia. ; , ,
; 

/Nòi^tùdentidf Filosofia a Santa (Catarina chiediamo al Governò che ci formi in 
un Cqr̂ o Civico;separato dagli altri il cui servi/.io ,4ebtni essere per Venezia. Avevamo 
di già dimostrata questa nostra, intenzione più volte, ma la pedanteria di qualche Pro­
fessore s'interpose al compimento delle nostre brame. Vogliamo che si sappia che noi 
non abbiamo degenerato dalle idee sunte di Patria clic e' infiammano il cuore ad ogni 
più arditacimpresa. > 

Abbiamo finito il corso scolastico: molti se n'andranno, ma non serve: che il Go­
verno decreti il nostro armamento e noi accorreremo volonterosi sotto le bandiere 
della Patria. Gli Studenti. 

Accettate frattanto, o cittadini, i segni della più sentita stima. 
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Un giòrrnale ci raccontava dà ultimo, che in "Grecia ?sf avrebbe[prèsto.' 
accolto una legione di iOOO^ombalteriti, che sarebbero assai volentieri ve­ * 
uti a soccorrere l'Italia col loro braccio, purché ad essi se ne offrisse il mez­
O dulm v o m i i » od nrrhì nncn hìanfrnni'nln 
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Quest' offerta non ci fà, liièraviglia, sia perchè anche molti Italiani ; 
parsero il loro sangue per l'indipendenza della Grecia, sia perchè l'Italia 7; 
bera sarebbe più veramente aìtóca della Grecia, che non i suoi troppo in^ (> ì 
restali .'.protettorî  sia perchè ogni Popolo il quale si conquistò la Libert^;v­
iventà naturalmente generoso verso di altri Popoli che vogliono es sere /^ 
»

m
* '•;■■'.'.' • ;. .■■,■..:. .;V;

­­

Ma noi gli aiuti­ possiamo piuttosto desiderarli, che sperarli. Un l?opq^ 
, il quale non fa da sé tutto quello che può, non ha nemmeno diritto ad 
ssere soccorso. ­ \ ­"­ ' ' " ­ ■:■ •••'" ■ '" •' 

I Greci s'acquistaròrio il diritto al soccorso dell'Europa nella loro lotta 
ontroi Turchi, dopo i prodigi di valore che fecero. : . 

I Greci, ch'erano stati schiavi per tanti anni dei Turchi; quando vi­
ero giunte al colmo le loro sciagure, si sollevarono contro i loro, tiranni, 
i sollevarono in nome della religione conculcala dai Turchi ; in nome "dei­

domestiche virtù, a cui gli oppressori facevano oltraggio disonestàn­
o le loro donne; in nome della Patria rubata ed avvilita dal dominio 
raniero. 

La causa dei Greci era giusta, e per questo essi vinsero.­Vinsero, 
rchè seppero ̂ correre con un immenso coraggio contro ogni pericolo, 

erso ogni sacrificio. Videro distruggere e bruciare le loro città e resistet­
ro, perchè la Patria era più delle case di qualcheduno, più delle città: e le 
ase e le città non erano loro finché rimanevano sotto al dominio dei Tur­
bi. 1 più coraggiosi saerificaronsi a certa morte, andando pochi contro 
thiere innumerevoli di Turchi, perchè non sapevano più sopportare la 
ergogna d'essere schiavi. 

1 Greci vinsero, perchè non erano rammolliti dalle agiatezze e dagli 
zii e dalle intemperanze, ma perchè usati alla sobrietà ed alla severità dei­

vita, erano rimasti in tutta la loro forza. 
Se vinsero i Greci, eh'eranp pochi, tanto, più agevolmente sapremo 

iocere noi, che siamo in numero­senza, paragone maggiore. Ma non viuce­
emo presto, se, ad imitazioue dei Greci, non sappiamo rinunziare per poco 
tutti i comodi della vita, a tutti i piaceri,,a tutte le delieature, come 
cero quei bra ti giovani che primi corsero al grido della Patria che li 

Inumava. 
Ma i pochi potranno perire vittime eroiche del loro amor patrio, non 

incere, se tulli noi non li imitiamo. La Libertà è tal cosa; che non 1' ha 
hi non la merita. Se per merito d'altri e non nostro cacciassimo 
'austriaco, noi torneremmo schiavi o d'altrui o delle nostre fiacche 
assioni. 

imitiamo, ripeto, i Greci eroi, che rivendicarono a Libertà quel paese, 
he fu degli ultimi ad essere abbandonato dal Veneto Leone, Chi non 
'Hurdu altro che i suoi privali interessi, è simile non a quegli eroi redento­
i della loro Patria, ma a quei Greci mercanti di Trieste, i quali offer­
irò all'Austria di armare per essa i loro bastimenti, purché fossero a 
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^ S q ^ ^ l l r t t i h ò . Colorò sonb>4uy medesimi, che ricchi e possenti lascia 
;;.;*;y:ònò,la lóro Patria "tìell*ù,miliaàéióne piuttosto che soccorrerla di danaro 

^flu^rid'èssa non poteva pagare all'Inghilterra "l'interesse del debito gua­
."'..v réhtitole, quando le potenze vollero darle un re ed una corte tedesca. 
r̂ ;5;. î yi> uiuiciuiuaim^;i:HJCICOIHI ui J.riesie,» ricpruiamoci uei generoso po< 
;^|;C(PQJO"'greco*''.pereÒj^l&rMonlro la stratìiérò colla stessa costanza coi 
•^vc||Lessò piignà; contro il Turco. '■■\"^

::
.'. 

^ " Rammentiamoci tatti, che i Popolinoli non saranno mai vera 
f/i'­^0nti'.liberi, finché: non" andratmo d'accordò per respinqere le vio 
yyJm^fr dfgli stali fotti. ^ ,. , /;'.;...­ ■ ,­ ■,.■...' 
)!• ̂ ^ J h v e c ^ V d i ; crederci .qualcosa di grande al ­mondo* come gli adulato! 
^̂ ^ siamo deboli; se vogliamo tornare una nazione! 

1 ;̂c|>î fBàt[iatoo tutti i Pdpoli per la 
rlfiÌ! Grècia stessa ci mostra la necessità che hanno i Popoli deb 

proteggi 
ciascheduno(secondo i(òro ..particolari interessi: e per proteggerla ecci 
tano la discòrdia nel paese e pregiudicano il suo vantaggiò. Tintavi] 
perchè liberi e parsimoniosi i Greci, in pochi anni si hanno fatta una mari 
neria di commercio numerosissima, ed essi sono i più valenti e destri ni 
vigatori del Mediterraneo e del mar Nero. Mettiamo ogni sforzo nel vince­
re la nostra causa, e ['Italia unita potrà ridivenire commerciante come m 
giorni della sua ricchezza; e particolarmente Venezia sé volgerà al mar 
tutta la sua attività, 

Pero tutti codesti beni è vano sperarli coli'austriaco in casa. 
'■.;;■­ ."■'■■ ■'•'"; "' . ' L E DO N LN E. ' 

«Credo, che, se la guerra italiana dipendesse dalle donne, con quell'entusiasmi 
del sacrifizio che le domina, esse l'avrebbero'vinta sulle prime. Madri e sorelli 
ed amanti, anziché ritenere gli uomini amati did pericolo, ne li spinsero coraggio 
saméntc. Esse almeno non fecero nulla per disorganizzare i corpi de' volontarii. 
<•■." Silvia Alberi­di Siena aveva un ­wuico ■figlio e lo'mandò a combattere cojjl 

. ­altri Toscani in Lombardia^ Quello figlio­,­ forilo sotto Mantova fu trasportalo 
Càsalmuggiorc. La madre "accorse dalla Toscana', a curare'te sue ferite. 1/unici 
figlio suo, avendo riportato, sul campo la decorazione di vero italiano, non 
Vrebbe fatto un delitto a tornare consolatore della madre : ma la patriottica don­

: na fu essa medesima a ricondurlo al suo còrpo presso Brescia. Sia lode a questi 
madre generosa. 
; , Jgd io conobbi due sorelle, che; lasciati andare senza lagrime tre loro fratelli 

àl;càinpo, seppero trovare nella Patria e in Dio consolazione quando l'uno tor­
nava gravemente ferino, e dell'altro non tornava che la spada! 

Donne, se voi volete, la guerra­ italiana non tornerà in disonore della pove­
ra Pàtria nostra 1 

­Oggi .partono gli ospiti di Treviso. Certo gli austriaci li sottoporranno, ad ogni 
specie di tortura per carpire loro ,que'segreti che ci potessero danneggiare. ÌNoi 
non dubitiamo di nessun Italiano: ma pensino, che ogni loro debolezza li rende­
rebbe pù esecrati degli austriaci. 
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